
I progetti di Bramante per il nuovo S. Pietro.

La nuova chiesa « destinata a collocare sul posto dei più vene­
randi ricordi la grandezza del presente e dell’avvenire », doveva 
superare per estensione e magnificenza tutte le chiese dell’uni­
verso. 1 Egidio Canisio da Viterbo la paragona al sole, intorno al 
quale si schierano, servendolo, gli astri.2 II mausoleo del povero 
pescatore del lago di Genezareth doveva corrispondere alla sublime 
dignità e momento del ministero di importanza e estensione mon­
diale, ch’egli aveva legato ai suoi successori. L’idea della Chiesa 
universale esigeva una costruzione gigantesca, l’idea del papato 
richiedeva un edificio centrale, di cui lo spazio di mezzo ¡in forma 
di potente cupola dominasse tutto il resto. La più compita, gran­
diosa ed efficace forma idi cupola parve da principio al Bramante 
potersi ottenere soltanto coll’adottare la croce greca; la cupola 
doveva naturalmente innalzarsi al disopra della tomba del prin­
cipe degli Apostoli. Siccome però questa trovavasi alla estremità 
posteriore della vecchia basilica, sorsero dell© difficoltà, che sul 
principio fecero pensare ad una croce latina.a I contemporanei par­
lano del disegno del Bramante colla più alta ammirazione. Dei 
poeti lo celebrarono come la nona meraviglia del mondo.4 Niente 
meno che Michelangelo più tardi ha sentenziato che abbandonare 
questo progetto importava semplicemente rinnegare la verità. 
Lo stesso Bramante avrebbe detto che voleva mettere il Pantheon 
al di sopra della volta del tempio della Pace (cioè la basilica co­
stantiniana) nel Foro. Concetto veramente grandioso, il più ardito

sc ritto re  d i  a r c h i te t tu r a  e sp rim e  qu i l’opin ione, che l 'in flusso  dei num erosi 
stu d i p e r l a  c h ie sa  <li S. P ie tro  f a t t i  d a l B ra m a n te  f r a  i l  1505-1506 fu  cosi 
grande, e  così r i le v a n te  il nu m ero  deg li a d d e tt i  a l suo s tu d io  od occu p a ti nella  
fab b rica , che  ben  p re s to  a lc u n i g io v an i m ae s tr i fu ro n o  in  g rad o  d i  eseguire  
piccoli lav o ri nello  s ti le  b ra m a n te sc o  d i ¿5. P ie tro . « Così no i vediam o d i e le ­
m enti b ra m a n te sc h i i l  g iovane A ntonio  d a  .Sangallo  c o s tru ire  n e l 1507 la  ch iesa  
di iS. M a ria  d i L o re to  in p iazza  T ra ia n a , i l  P e ru zz i nel 1514 il duom o d i  C arp i, 
e nel 1521 p a r te  d e l p ro g e tto  d i com pim ento  d e lla  ch iesa  d i S. P e tro n io  (senza  
p a r la re  de lla  c h ie sa  d i S. E lig io  d i R affaello). P a re  che in  T o d i sia  avv en u to
lo stesso , com e e ra  avv en u to  an che  nella  M adonna  d i M acera to  p resso  V isso ».

1 Lo  dice e sp ressam en te  G iulio  I I  ne lla  bolla  che av rem o  spesso occa­
sione d i  c ita re  dei 10 feb b ra io  1513 in  B ull. V t i t . I I ,  340.

2 V. la  * re laz io n e  di E gid io  in  App. 135.
3 Von G e y m v ilk h  221. Cfr. H o ifm a n n , S tu d ia i -iilier Italica  (F ra n k fu r t  

1876) 5 e  Jo v a n o v its  33. G b a u s  (K irchenschm uck  1806, p. 32 ; c fr. 1882, p. 52 st 
è d o p in io n e , ch e  so p ra tu tto  l 'a n tic o  s tile  a rch ite tto n ico  c ris tia n o , i l  q u a le  pel­
le ch iese  sep o lcra li e  com m em orative  dei s a n t i  fissava le Memorie c en tra li, 
dovette  su g g e rire  p e r la  to m b a  d e ll aposto lo  u n  edificio cen ti a le  com e più 
acconcio.

4 P u x g i le o x i ,  l ita di B ram ante  112. C fr. in App. n. 136 le * paro le  d i Coi:- 
x e lio  de F in e , B i b l i o t e c a  N a z i o n a l e  d i  P a r i g i .

5 Vedi M i l a n e s i , Lettere  5 3 5 .


